
CULTURA E SPETTACOLI 

11 festival dei Due Mondi 
Con «Sonata per fantasmi» 
musicata da Aribert Reimann 
un tuffo nell'angoscia 

Un bel ritomo per «La Marna» 

Intensità drammamtica 
anche per la compagnia Usa 
con Sofocle ed Euripide 

Strindberg, profondo nero 
È II momento «nero» del Festival, non per I «Go-
spel» al Teatro Romano, che è, anzi, luminosissi
mo, ma per il tenebroso, allucinato e funereo tea
tro di Strindberg, del quale è stato rappresentato, 
al Caio Melisso, il dramma Sonata di fantasmi, 
messo In musica dal compositore tedesco Aribert 
Reimann, Splendida prova del complesso dell'O
pera di Colonia, diretto da Antony Beaumont. 

DAI NOSTRO INVIATO 

IRASMO VALINTE 

•MI SPQLCTO Carico di fan
tasmi e arrivato al Festival, da 
Colonia, Johan August Strin
dberg (1848 I912VÌ fantasmi 
avevano variamente turbato la 
•uà mente Un anno prima 
della nascita, tali Marx ed En
gels (qualcuno te ne ricorde
rà) avevano avviato un loro 
•Manifestai (1848) con un 
fantasma - Ein Cesgmi... -
c i» si aggirava per l'Europa 

Qurantannl prima, nel 
1808, Beethoven aveva scrino 
quel 7Wo (op 70, n 8) passa
lo poi alla storia come Trio 
«degli spirili» Cento anni do
po - 1008 - Strindberg la rap
presentare la sua Spóksona-
ten che ebbe successo soprat

tutto nella cultura tedesca, 
Cioè la Oespentersanate («So
nata di fantasmi»), che avrà 
tenuto conto del «fantasma» 
europeo e di quello beethove-
nlano, Sono fantasmi che ali
tano ali Intorno e ali interno 
dell'animo umano Strindberg 
- e II Festival, Indirettamente, 
si è ricordato del settantacin
quesimo della morte - fu au
tore dilaniato dalla vita, calato 
In essa In Infinite metamorfo
si, Fu anche studioso di alchi
mia, scienze naturali ed occul
te, ipnotismo, magia, arrivan
do poi alla pazzia più lucida e 
spietata, mal confortata dalla 
pietas. 

Ecco, In breve, la Sonala 

dei fantasmi C'è un Vecchio 
che vuole vendicarsi di un an
tico aflronto Un Colonnello 
gli rapì la donna amata che 
ora (da venti e più anni) si e 
rinchiusa In un armadio a mu
ro, dal quale di tanto In tanto 
esce per dire qualcosa a mo' 
di un pappagallo, e per Unge
re la sua morte si stende su un 
letto, accende, e poi spegne, 
grosse candele al lati del cu
scino La chiamano, In casa, 
La Mummia 

In questa casa, dove tutto è 
sgretolato e già morto, c'è di 
vivo la figlia del Colonnello e 
della Mummia, pur essa invasa 
da mille angosce Contro que
sta donna viva o, comunque, 
meno morta degli altri, Il Vec
chio - e lo spinge a scudiscia
te - fa muovere uno Studente 
che è cosi innamoralo della 
ragazza da provocarne la 
morte Ma bella vendetta la 
ragazza, In realtà, è figlia del 
Vecchio e non del Colonnello 
rivale 

Non sappiamo di allesti
menti teatrali, ma qui, al Calo 
Melisso, l'Opera di Colonia ha 
portato uno spettacolo ali In

segna del nero che più nero 
non si può, dando (la regia e 
di Florian Leibrecht) quasi l'i
dea di defunti che, neil Aldilà 
- un partico are Aldilà di gen
te pazza - nevochlno storie di 
vivi che erano, denlro, già 
morti 

A confondere le cose, è ve
nuta la musica ad hoc di Ari
bert Reimann (1936) che ha 
trasformato quel dramma, nel 
1984, In un opera lirica 
Avrebbe potuto rovesciare il 
puntiglio di Alban Berg quan
do si occupò del Wozzeck e 
dare cioè alla Gespentersona-
te, cosi contorta, una veste 
musicale «pazzamente» leg
giadra Ma Reimann non ha 
questa «tentazione», avvol
gendo i fantasmi con una mu
sica spietata anch'essa, che fi 
nisce col ritorcersi (come la 
vendetta del Vecchio) contro 
sé stessa 

Retmann vive, qui, nell aura 
tedesca post weberniana e 
solo per qualche momento 
sembra accogliere quella «de
menza» commossa che Stra
vinse fa sua, nel finale della 
Camera del Ubertino In ogni 

caso, hanno più «peso» certi 
assoli di viola, o di violoncello 
o di altn strumenti, che non il 
groviglio tutto intero della 
massa timbrica, sempre acre 
ed «Inutile» Non è una musica 
che chiarisca la tragedia di 
Strindberg 

Il nucleo orchestrale, I tec
nici, la schiera di cantanti-at
tori, uno più bravo dell'altro 
(Robert Borie, Martin Finite, 
Eva Tamassy, Ulnke Menk-
Hoff, Michael Erb, Michael 
Zuber, Mary-Rose Langlield) 
hanno, però, esemplarmente 
realizzato la «cosa», grazie an
che alia attenta bacchetta di 
Antony Beaumont Si replica 
oggi (15,30) - il tutto dura 
un ora e mezzo - e domani 
(21) Scarso il pubblico Si 
canta in tedesco e qualcuno, 
data anche la brevità dello 
spettacolo, avrebbe potuto 
premettere qualche spiega-
zioncella 

Dopo il Rai David di Ho 
negger, di cui diremo domani, 
il Festival si avvia alla conclu
sione, con II concerto in piaz
za domenica, alle 19 30, Re 
quiem op 89 di Dvorak 

Frammenti di un discorso tragico Un momento di «Sonata di fantasmi». In alto, una scena dello 
spettacolo portato al Festival dalla compagnia «U Marna» 

Con Frammenti di una trilogia greca è tornata al 
(estivai la compagnia newyorkese «La Marna», ispi
rata e guidata da Ellen Stewart, SI e assistito a uno 
spettacolo ricco di vitalità e intelligenza, Così 
l'Elettra di Sofocle, U troiane di Euripide e Medea 
formano un suggestivo Itinerario attraverso le cele
bri tragedie, sintesi di tre spettacoli presentati pro
prio a Spoleto In anni diversi dalla compagnia. 

AOQIOMVtOU ! 

M SPOLETO 81 potevi Ione 
sospettare, nel ritomo qui al 
festival della compagnia ne» 
wyorkese «La Marna». 
un*«operazione nostalgia», di 
quelle che oggi tono tanto al
la moda Niente, o poco, di 
ciò Questo complesso multi
nazionale, Ispirato e guidato 
esemplarmente dalla madre-
matrona Ellen Stewart, pelle 
acura e grandi trecce bionde, 

« nel quale sembrano ritrovar
ti lutti I colori delle stirpi pre
senti tul nostro pianeta, dal 
bianco al nero, dal brano al 
giallo, ha dimostrato infatti di 
possedere ancora una vitalità 
straordinaria, fatta Insieme di 
•Ilo, rigoroso professionismo 
e d'una concezione e pratica 
solidaristica del lavoro d'arte 
e del rapporti umani Anche 
te, poi, I Frammenti di una 

trilogia areca proposti al pub 
bllco della rassegna (non nu
merosissimo, purtroppo, alla 
•prima», e ci sarà una sola re
plica domani sera, sabato) co
stituiscono Il riepilogo o la sin
tesi di tre spettacoli, a firma 
del regista Andrei Serban, già 
noti Medea lu a Spolelo nel 
1972, t e lioiane ed Elettra a 
Venezia nel 1975 

Legali l'uno ali alno, ma ar
ticolali In luoghi diversi, ali In
terno del vasto parco di villa 
Redenta, I tre titoli formano 
del reato qualcosa di nuovo, e 
suscitano nuove emozioni Ad 
Elettra (è il testo di Sofocle) 
gli spettatori assistono sedull 
al suolo (o meglio su cuscini) 
lungo I due lati principali d li
no spazio rettangolare, al lati 
minori, si collocano gli scarni 
elementi scenici, la facciala 
quasi In miniatura della reggia 

Il festival. «Opera prima» a Nami 

Teatro e politica 
una coppia d'altri tempi? 
Il Festival Città di Nami, premio «Opera prima» per il 
teatro di ricerca, ha superatola quarta, fatidica edizio
ne, Sembra, Intatti, che il Quarto anno sia decisivo per 
la sorte di una manifestazione artistica che si propo
ne di durare nel tempo, O arriva il fiasco o il succes
so, In questo caso, pur tra qualche piccolo contrat
tempo, «Opera prima» ne * uscita bene, più forte 
dello scorso anno, con maggiori prospettive. 

CAI, N08THQ INVIATO 

A N T O N I U A MARRONE 

H I NARNI Nonottante pro
blemi di spazi (la compagnia 
Stradivario, vincitrice dello 
«corso anno, non ha potuto 
esibirsi) e di affollamento 
(non lutti sono riusciti ad en
trare In alcuni spettacoli con 
pochi posto, questa quarta 
edizione di «Opera prima» - la 
prima come festival - ha su
scitalo Interesse sia da parte 
della popolazione, sia da par 
te del gruppi Intervenuti che, 
In un clima di discussioni ed 
«alleanze», si sono Incontrati 
ed hanno avuto modo di co
noscersi 

Sei gli spettacoli in concor
so, nel opere prime, grintose, 
elaborate, di giovani gruppi 
dal passato Ineguale e dal fu
turo egualmente Incerto Vin
citore è risultato Diluvio di 
Darla De Florian, Giorgio Ro
do e Leonardo Filaste», una 
composizione armonica per 
Immagini, voci e musica tratta 
dal racconti giovanili Otos de 
peno ami di Gabriel Oarcla 
Marquez Una prova originale 
che si avverte mollo sofferta e 
ragionata realizzala con mez
zi povqrl ma di grande effica
cia, tulio sta entrare nello spi
nici di questo «sogno ad occhi 
aperti» che II gruppo romano 
(lavorano nel piccollssismo 
spazio del Dark Camera) ha 
metto in scena per parlare 
della paura Per alcuni, Insom
ma è slata una sorpresa Dilu

vio è stato ospite subito dopo 
del Festival di Santarcangelo, 
mentre I sei concorrenti in 
blocco, andranno al lestival di 
Chiari insomma essere arriva
ti a Narnl è stalo già un ricono
scimento che i non vincitori 
dovranno comunque tenere 
presente Una segnalazione 
speciale è andata al Giardini 
Pensili, di Rlmlni, duo poetico 
musicale composto da Isabel
la Bordoni e Roberto Paci Da-
lo, che ha riproposto Corri
spondenze Naturali, piccola 
opera Immaginarla (venti mi
nuti) che, oltre ad avere una 
tua efficacia come punto di 
partenza per imprevisti svilup
pi, si colloca anche contro
corrente come Idea produtti
va (chi l'ha detto che uno 
spettacolo teatrale deve dura
re un'ora e mezzo?) 

Una nostra menzione parti
colare va pure al parmensi 
Lenz/Rllrazionl, che con Sol
dati di Jakob Michael Rem-
hold Lenz, hanno offerto uno 
spettacolo diflicile, comples
so e drammaturgicamente 
elaboralo che ha dellnltlva-
mente messo in luce (nono-
stonte gli enormi problemi di 
sopravvivenza del gruppo) la 
loro poetica fondata sul aslra 
zlone e I Ironia, dal toni sprov
veduti ma audaci Gli altri in 
concorso II Teatro Studio 3 
(una nuova formazione messa 
in piedi da Silvia Bevilacqua) 

con Camera Rossa, da Ber-
gman e Cechov, Piccolo pa
rallelo di Bologna con Jean-
noi, da Genel, Teatro Mascara 
con In attesa di soccorsi as
solo di Susanna Dinl 

E veniamo al convegno sul 
tema «Teatro e politica», pre
parato con dovizia di Inter
venti da Giuseppe Bartoluccl, 
che ha chiamato a relazionare 
su un passato storlco/cntlco 
non molto lontano Fernando 
Tavianl, Marco De Marlnls e, 
sui presente, Antonio Attlsani 
I profili analitici tracciati dai 
«professori» non hanno perà 
stimolato granché il dibattito 
C era In tondo In fondo un pò 
di diffidenza verso questo un 
novale (?) connubio teatro e 
politica Che cosa vorrà dire? 
Che è roba da anni Sessanta? 
No, politica è tutto ma prima 
di tutto è linguaggio! Quando 
Ioniamente I rappresentanti 
del gruppi Invitati hanno Ini 
zlato a prendere la parola so 
no fioccate citazioni colte, di
chiarazioni di principio, di 
stinguo ma anche ricerca di 
alleanze, e si è subito atterrati 
sulla situazione attuale, folle e 
disperata 

Gli interventi registrati di 
Leo De Berardlnis e Federico 
Tlezzl hanno nproposlo paro
le «scottanti» come Impegno e 
società, I più giovani hanno 
sottolineato (pur tra inevitabili 
lamentazioni) che e è bisogno 
di cambiare qualcosa dentro e 
fuori II teatro-Istituzione In
somma, nonostante lo spazio 
per II teatro si vada restringen
do (sui giornali, riviste e mass 
media in genere) è propno 
verso al nuovo teatro che bi
sogna guardare per cogliere 
qualche intuizione non con
venzionale che sfidi nel suo 
piccolo, I omologazione spot 
tacolare che ormai regna in
contrastata 

di Argo, e una scheletrica 
struttura a scala Domina la lu 
ce del giorno, ma già avviato 
al tramonto 

Mentre annotta (e dopo un 
breve intervallo) eccoci Invi
tali ed accompagnati a segui
re, nel follo d'un boschetto, 
Ira alberi e arbusti, Il dramma 
corale delle Troiane che si 
sviluppa In una sorta di Via 
Crucis e si conclude in un'am
pia radura (dove ci si può nuo
vamente sedere) 

Ali Euripide delle Troiane 
tiene dietro quello di Medea, 
Intramezzato da brani della 
tragedia composta, sullo stes
so argomento, dal latino Se
neca, qualche secolo dopo 
Medea si recita su una pedana 
di legno che alle spalle ha 
uno sprone di terra e sasso, 
Irto di selvaggia vegetazione 
La mescolanza delle lingue 

(greco e latino, appunto) la 
•naturalità» dell'ambiente, do
ve a rompere la tenebra sono 
soprattutto lumi di candele, le 
cadenze accentuatamente n-
tuall dei gesti attraverso cui 
Medea compie la sua terribile 
vendetta pongono In netto fi
ssilo il nucleo magico e bar
barico della vicenda Sfolgo
rante quanto ambigua I imma
gine finale Medea non (ugge 
sul carro del Sole, come in Eu
ripide, bensì viene condotta 
via in catene, ma col capo co
ronato, quale una regina 

Un Impianto liturgico, di ri
to sacrificale ha pure, in aper
tura della trilogia, \'Elettra so
foclea I movimenti tendono 
allo Ieratico, le tinte degli abiti 
(rosso, bianco, blu, violetto) 
si caricano di allusività simbo
lica, cosi come I rari oggetti 
(l'ascia, la spada, ma c'è pure 

un serpente vivo, o forse due, 
materializzazione degii incubi 
di Clitennestra) I volti si fissa
no in espressioni fondamenta
li, quasi maschere In modo 
particolare, qui, ma I intona
zione è generale, sarà il «suo
no» delle parole antiche ad 
essere esaltato, col supporto 
o no della musica (percussio
ni, strumenti a fiato), eseguita 
dal vivo, e che dell'allestimen
to è una componente essen
ziale (autnee della partitura 
Elisabeth Swados) Diflicile, 
comunque, non rimanere tur
bati dalla voce fonda e cupa 
di Elettra (Priscilla Smith), la 
voce stessa del rancore, del
l'odio del desiderio di rivalsa 
Ridotta ali osso, la storia di 
Elettra e di Oreste ci appare 
qui costeggiata, alla lontana, 
da quella di Edipo, figura mu
ta e bendata, tenuta per mano 

dalla figlioletta Antigone 
Maggior dinamismo, e va

rietà di stili nelle Troiane do
ve la tragedia collettiva delle 
Infelici donne d un popolo 
vinto, pur cosi remota nel 
tempo, echeggia di nflessi at
tuali parecchi membn della 
compagnia hanno evidente 
origine africana o asiatica, e 
dunque sembrano evocare, di 
per se la continuità d'un de
stino di pena, di oppressione 
e violenza E violente sono le 
situazioni rappresentate, ma 
d una violenza che si stilizza 
poi spesso nei modi del teatro 
orientale Nemmeno manca
no scorci di dolente tenerez
za come quel corpo d'una 
delle vittime che rotola giù 
per uno scivolo, disegnando 
quasi sulla melodia d un flau
to, fraterna e consolatoria, 
una danza d'agonia 

Un momento del balletto barocco «Caprine» che sta per debuttare in Italia 

Danza barocca, che passione 
Da Montpellier a Comacchìo. È in arrivo la danza 
barocca, genere divulgato dal gruppo Ris et Dan-
cenes che in Italia, oltre al festival «Ballo è bello» 
(Comacchìo, 11 luglio) toccherà Torino (14, 15 
luglio), Roma (17.18 luglio) e Foligno (13 settem
bre) con due spettacoli, Capnce e Passacaìlles 
Ma in dicembre tornerà di nuovo con il suo cavallo 
di battaglia. Ballo alla Corte di Luigi XIV. 

MARINELLA GUATTERINI 

t a MONTPELLIER Un'aria di 
mistero aleggia nel lungo cor
ridoio semicircolare, scandito 
dalle aperture ad arco della 
Cur des Ursulines Del resto, 
Capnce - che qui si è rappre
sentato In attesa del debutto 
Italiano - è un balletto sugge
stivo, ambiguo, segreto come 
I misteri di Eleusl E una delle 
prime rielaborazloni «libere» 
del barocco ma non solo del 
barocco, come vedremo, pro
dotte dal gruppo Rls et Dance-
rles, garante della danza se
centesca In Oancla Non solo 
C anche un balletto che si Ispi
ra secondo il gusto dell epo
ca di Luigi MV, al mito della 
Grecia ali idea di una bellez 
za apollinea, appena Intaccata 
da un velo di sublime melan

conia 
Tutto comincia, e termina, 

con un cerimoniale I danza
tori agghindati di teli bianchi, 
come pepli leggermente più 
ncchi, dispiegano gli oggetti 
sacri, le statuette di pietra, 
mentre una Minerva tutta 
bianca e con un grande elmo 
in testa si impossessa solenne
mente del balcone più alto e 
più nobile della Corte medie
vale È un colpo di teatro Altri 
ne riserverà questo balletto 
farcito di musiche di Monle-
verdi (// baffo delle Inarate) 
di Mozart (come l'idomeneo) 
e Rebel nel suo Intento di ac 
costare fantasiosamente, se 
condo un gioco d'incastro 
che solo lo spettatore erudito 
può afferrare, la danza del tar

do Rinascimento italiano (con 
Monteverdi, appunto), il pn 
mo barocco francese (Rebel) 
e l'ultimo, assai costruito e 
complesso come un architet 
tura barocca, fatta dì corpi 
umani (Mozart) 

Gli autori di Capnce sono 
tre Francine Lancelot, la 
maggiore esperta del barocco 
francese, Andrea Francalanci 
un giovane coreografo studio
so di Rinascimento italiano e 
Francois Rallino!, l'assiduo 
collaboratore di Pier Luigi Piz
zi A Raffinot si deve I idea di 
frantumare I epocale Capnce 
in mille pezzi con un atto di 
forza che sbilancia l'eleganza, 
la magistrale pulizia degli 
amon magici rappresentali 
anch'essi nell ìntngante bai 
letto 

Alla fine di Capnce compa
re infatti una grande statua di 
gesso, una sorta di Discobolo 
reclinato che i danzaton pn 
ma assai compassati e adesso 
violenti nducono in cocci E 
la rottura di !t incanto Una 
provocazione moderna Co 
me a dire che il barocco e le 
sue componenti italiane se ne 
vanno Ma tornano, con Fra 
ncois Raffino! m un altro prò 

getto più nuovo di Capnce 
che l Ris el D-inifnci hanno 
ugualmente destili ilo al pub 
blico italiano Passacaìlles 
Qui i danzatori in abiti berbe 
ri si muovono sulla musica di 
Lully il compositore fiorenti 
no che fece camera a Versai! 
les ma anche sulle note di 
Bach e di Beethoven per {mire 
a sconvolgere le onde sonore 
del contemporaneo Henri 
Pousseur 

Passacaìlles tenta di dimo
strare come lo stile barocco, 
genere assai contenuto, parco 
di virtuosismi abbecedano, 
infatti, di quel balletto classi
co che si sarebbe pienamente 
arricchito e decorato col Ro 
manticismo e alla fine dell Ot
tocento è molto slmile alla 
danza di oggi È brusco, sec 
co, privo di ornamenti essen 
ziale In questo ballo un tem
po eseguito solo da amatori 
non e è un dispiegamene di 
energia Non ci sono aperture 
verso il pubblico, come ad 
esempio nelle esplosioni vir
tuoslstiche e ormai professio 
nali di Don Chisciotte Si nota, 
invece, un lavorio energetico 
tutto interno Trattenuto Cor 
lo simile alla nuova danza di 
oggi 

Gigi Proietti ha recitato Pascarella a Volterra '87 

Volterra. Proietti & Pascarella 

Colombo 
tra i «servaggi» 
Confronto di istrioni a Volterra. Anche in onore della 
poesia. Ma non soltanto, perché l'attore francese 
Jacques Weber e Gigi Proietti in piazza dei Priori 
hanno fornito due diversi punti di vista del teatro dei 
mattatori, oggi tanto in voga (forse per mancanza di 
altro) sulle nostre scene. Il primo ha presentato A 
vtf.„, il secondo ha materializzato, invece, i versi 
del Pascarella della Scoperta dell'America. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• • VOLTERRA È la stagione 
dei divi a teatro, lo sanno tutti 
Vittorio Gassman, che divo lo 
è dagli anni della fanciullezza, 
ha voluto riunire intorno a se -
per questo neonato festival di 
Volterra che dirige - quei mat
tatori che anche dalla parziale 
angolatura del teatro hanno 
Inventato qualcosa di onglna-
le e sensato In attesa di Ga-
ber, Desarthe e Benigni, l'altra 
sera è toccato a Jacques We
ber (direttore del Centre Dra-
matique National de Nlce-
Còte d'Azur) e a Gigi Proietti 
Una accoppiata formidabile 

Tanto per cominciare, In
torno al pubblico vergine e 
cunoso di Volterra hanno pre
so a rotolare vertiginosamen
te versi e parole francesi, a in
dicazione di un modo di fare 
teatro totale abbastanza vici
no a quello che lo stesso Gas
sman sperimentò, per esem
pio, nella memorabile tirata 
dei Sette giorni all'asta Me
morie e idee sulle manìe e sul
le abitudini della scena si me
scolavano ai nasi di Cirano e 
ai frammenti di Victor Hugo 
Jacques Weber con A Vif ha 
raccontato alla gente di Vol
terra un modo colto di fare 
teatro che non rinuncia alta 
spettacolarità Che mescola 
trucchi da buffone di corte a 
tecniche sopraffine da inter
preti drammatici E, per tarsi 
meglio intendere dai non 
francofoni, ha mimato tutto 
quanto ha potuta, senza fer
marsi neanche di fronte alle 
differenze sostanziali che esi
stono fra gorgonzola e parmi
giano Tutto considerato, per 
lui è stato un trionfo Sicura
mente meritato 

E trionfo non poteva non 
essere per Gigi Proietti, che si 
è presentato alla nbalta con 
un elegante abito grigio, con 
tanto di cravatta Anche que
sto era un colpo di teatro at
teggiato quasi a moderno line 
dicitore, Proietti ha svelato le 
rime romanesche e popolare-
sime di Cesare Pascarella 
Poeta inquieto a cavallo fra 
Otto e Novecento, maledetto 
alla romana, sempre con la pi
pa di schiuma In bocca, Pa
scarella ricostruì con la sco
perta dell'America le fatiche 
di Cnstoforo Colombo con 

Cinema 
«Good moming 
Babilonia» 
debutta sugli 
schermi Usa 
• • NEW YORK «The Taviam 
Brothers are here», ì fratelli 
Taviam sono qui E questo il 
titolo con cui un settimanale 
annuncia la presenza dei fra
telli Taviam a New York In vi
sta dell'imminente lancio in 
prima mondiale, de) film 
Good moming Babilonia, fi
nora presentato solo al festi
val dì Cannes (fuori concor
so) Ma com'è stato ideato 
questo film? «E presto detto», 
hanno spiegato i due registi 
nel corso di un affollata con
ferenza stampa a New York 
«Di ritomo da una sene di n-
prese per Kaos abbiamo avu
to una telefonata da Holly
wood Era 11 produttore Ed 
Pressman, voleva vederci per 
proporcl una vera e propria 
avventura Ci parlò dell'idea 
di un giovane sceneggiatore 
americano, un'idea legata agli 
anni Dieci quando Grlfflth do
po aver visto Cabina voleva 
rinunciare al cinema essendo 
convinto di non poter mal far 
di meglio» 

dovizia di particolari tanto nei 
riguardi della Irrequieta ciur
ma delle tre caravelle quanto 
di quelli dei servaggi che il 
navigatore trovò nella sua per
sonalissima terra prometti. 

Gigi Proietti, dunque, t u 
cominciato a spiazzare lo 
spettatore proprio con quella 
giacca e quella cravatta, con
trapposte allo spirito da vera 
osteria dell'eloquio di Pasca
rella E poi ha cavalcato gli en
decasillabi con energia da ra
gazzo- torse questa, per 
Proletti, e stata una svolta. Nel 
senso che qui ha nuovamente 
incastrato la sua tecnica for
midabile e la sua fantasia In un 
tracciato univoco, riconosci
bile Sfottendo il mondo pren
dendo in prestito parole e Im
magini da un grande poeta, 
Perché poi Pascarella e più vi
vo e moderno di quanto ti 
possa immaginare 

Pare che tutto ciò potai 
preludere ad uno spettacolo 
ancora meglio definito di 
quanto non lo (osse qui * Vol
terra Ma non c'è bissino di 
grandi aggiustamenti. Protetti 
riempie l'arco di proscenio 
con le sue braccia come con 
le sue parole CU basta poco 
per ricostruire un mondo. E 
raggiunge quei vertici di ro
manità (cioè la capacità di 
rappresentare tutto un univer
so sociale in un solo caratte
re) che già aveva toccato, per 
esemplo, con l'Archimede di 
Romani de Roma di Petrollni. 

Cosi come Pascarella met
teva insieme, pet to a pezzo 
con i suoi versi, il Nuovo Mon
do visto da qui, Proietti lascia 
volare le sue parole perché ri
strutturino, nella mente dello 
spettatore, il mappamondo 
minimo di una terra scono
sciuta Senza contare la piace
volezza che il romanesco 
(dialetto, purtroppo, non lin
gua, come il napoletano o il 
veneziano) riesce • generare 
con i suoi suoni, con le tue 
storpiature fonetiche e sintat
tiche Anche questa una risco
perta, ma che sovente emerge 
dagli spettacoli che Protetti 
dedica alla sua città. Insom
ma, un omaggio a Rome, alla 
sua gente e alla tua parlata: 
spenamo che presto lo si pos
sa vedere anche nella città del 
Barberini e degli Jovinelll, 

Il festival 
Micro Macro 
quando 
l'oggetto 
diventa teatro 
• a ROMA «Micro Macro» al 
quarto anno L'originale festi
val che propone percorsi 
spettacolari attraverso l'uso 
degli oggetti sulla scena si 
svolgerà dal 20 al 24 luglio a 
Reggio Emilia Organizzato 
dal Teatro delle Briciole In 
collaborazione con il Comu
ne, Il festival prevede que-
st anno quattro settori. 1) se
zione Micro teatro con le 
compagnie stonche del setto
re (Theatre Manarf, Velo 
Thèatre, Compagnie Media-
ne), 2) sezione teatro con tre 
grandi compagnie che copro
no diverse generazioni teatra
li, Tadeuzs Kantor, Remondl 
& Caporossi, Rat Teatro Seni-
ma, 3) sezione metamorfosi, 
dove verranno presentate 
produzioni allestite per questa 
occasione, 4) sezione Imma
gine nprodotta, dove verrà 
esaltala I immagine variamen
te «contaminata» (cinema, « . 
deo, diapositive) Due mostre 
sulla produzione delle Bricio
le concludono II programma, 
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